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Pregiatissima Signora, 


dal Preludio vado all'Ultima Nota; l’opera 
dunque non c'é è lo spettacolo è finito. 

Era mio desiderio e mio dovere presentare ‘a 
Lei, cui tanto devo, qualche cosa di meglio che 
non siano dei versi. Ma Ella sa în che stato mi 
trovi da circa tre anni, cioè nella impossibilità, 
ammesso anche che io ne abbia le forze, di fare 
publicazioni erudite; checchè ne dicano certi miei 
più o meno benevoli amici che hanno la ventura 
di vivere dove si può studiare e produrre. 

Accetti dunque, o gentile signora, questi pochi 
ed inutili versi, e perdoni loro, se non altro in 
grazia del proponimento che fo di non scriverne 
più è del grato sentimento col quale glieli offre 

il Suo devmo ed obbl,mo 
Ecisto GERUNZI. 


Cagliari 1. Novembre 1884. 














ISAURO A 


F remon lungo l’Isauro i lecci a’ venti, 
un canto antico fremono, sì come 
quando i cinti di bronzo Umbri irrompenti 
posaron ivi le vaganti some. 


Entro i sacri silenzi le taglienti 
ascie rifulser, tentennàr le chiome 
de’ boschi, ed echeggiò su le ruggenti 
onde del mar de l’Adria umbro nome. 


Stettero li Umbri e dominaron, forte 
progenie, ma sovr’essi orde di Galli 
piombar, rapaci a vol nibbî stridenti; 


e su i caduti spinser de’ cavalli 
le ferree zampe.... Tristi inni di morte 
fremean lungo l’Isauro i lecci a’ venti. 





Sona vagante cavalier, d’errare 
per una selva orribilmente fiera, 
entro il tepore d’un’estiva sera, 
sotto i riflessi del candor lunare. 


Le fronde al vento udia romoreggiare, 
la corrente fluir de la riviera, 
e per lo sguardo d'una bella altera 
un fragor di cozzanti arme sonare. 


Scorsi la bella che fuggia; spronai 
veloce, € più che col destrier furente 
col renace desire io l'inseguiva. 


Tutta quanta la selva ricercai, 
anelante e sdegnoso, inutilmente, 
che la bella da me sempre fuggiva. 


SAT 








L.1 


PER LA ROMAGNA © 


DI 


Ti 


Di pingui tralci per interminate 
pampinee file a li olmi di Roragna 
s'intessono le viti, c la campagna 
beata esulta nel fiammante estate. 


Pei clivi per le floride vallate 
cui di fiumi un gentil popolo bagna, 
da Ravenna fin là dove si lagna 
il Conca mite fra le sponde arcate, 


s'agita, freme e palpita una gente 
laboriosa pertinace altera 
sana di membra e d'intelletto. — O verde 


pianura di Faenza in cui si perde 
con veloce fragor la vaporiera, 
o di Romagna azzurro ciel clemente! 

















IL 


Ta la festa de li alberi sonanti 
su la tracciata via corri, o ‘Titano, 
fra le gravide spiche al vento ondanti, 
Prometeo, corri pel ferace piano. 


Al tuo passar s'allegran le giganti 
rocche di San Marino, a cui la mano 
Rimini tende amica, e le raggianti 
ville, bianche fra i pioppi, a Savignano. 


E te saluti la marina brezza 
de l’adria riva che t'attende e l'onda 
che a’ tuoi fulminei piedi urta e si frange. 


. Ne le tue braccia vo' il ‘desio che m'ange 
4 ritemprar ne l'oblio, che tu confonda 
con la tua gioia il duol che il cor mi spezza. 





IL, 


A le dipinte piccole stazioni 
impazienti attendono il vapore 
le belle bimbe da i loquaci occhioni, 
le belle bimbe da fare a l'amore. 


Il linguaggio a me noto e le canzoni 


scender mi sento dolcemente al core, 
ripeter le leggende audaci i buoni 
villani, ove ancor vive il Passatore. 


Addio addio, m'attende il mar lontano 
e un'alpestre contrada, a irsuti e fieri 
uomini stanza, inospita e selvaggia, 


addio fiorita e a me benigna piaggia, 
addio canori olezzanti verzieri 


sopra il ridente romagnolo piano! 


AE 











Mi a rivederle ritornai le belle 
valli sorrise da l'infanzia mia 
e la chiesuola cinta di mortelle, 
consacrata a la biblica Maria. 






Stormiano al vento mosse le alberelle 
presso l'acqua che argentea fluia, 
e il faticoso de le villaneile 
su Paere da i solchi inno salia. 


Sorgean del sol nel vivido chiarore 
i verdi clivi, la natura stanca 
a la gioia sorgea novellamente. 


E tu splendevi in mezzo @ la virente 
cerchia de li olmi, o casettina bianca, 


o de’ primi anni miei gentile amore. 


ae 
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SONETTI D'AMORE Pos 


oe l’acque de' ceruli oceàni, 
le canape, con alto ondeggiamento, 
si movon lente a lo spirar del vento 
pei ferraresi verdeggianti piani. 


Smunti ricurvi, le incallite mani 
entro i màceri, simile a lamento 
3 di moribondo, effondoro con lento 
ritmo le voci i pallidi villani. 


Una polledra intende sospettosa 
le orecchie e una giovenca a lo stupendo 


vespero mugghia. Su la polverosa 


strada noi camminiam, ferve il mio core, 
li occhi scintillan; dentro a' tuoi scorgendo 


un pensiero dolcissimo d'amore. 

















IL 





i6f pensiero dolcissimo d'amore 
rifulge ne le tue brune pupille, 
io nel mio petto sento a mille a mille 
accelerarsi i battiti del core. 


Un insueto incognito languore È 
erra per le serene aure tranquille, 
il ‘sol, d'oro cosparso e di scintille, 
sovra il rorido pian s'incurva e muore. 


— O dolce porto d'infinite pene, 
la desiata pace al cor m'infondi. 
Ah mel ripeti: m'ami tu, Maria? — 


E tu, soffusa di malinconia 
li occhi soavi, placida rispondi: 
— Egisto mio, ti voglio tanto bene! — 





“ 


Il 


x Basi la nonna e intende a’ suoi lavori 
di rammendo: la nonna parla, ed io 
sto invece ad ascoltar lo stropiccìo 
de’ telai, de le carte a più colori 


e de li ordigni, onde recami e fiori 
produci; anche tu taci, o amore mio, 
e s'uniscon frattanto in un desio 
in un palpito solo i nostri cori. 


E la nonna prosegue a rammendare 
le sue calze di seta ed il bucato; 
e i dolci tempi del papa sovrano, 


le vecchie istorie del tempo passato 
la cara nonna prosegue a narrare... 


noi di nascosto ci stringiam la mano. 











IV. 


Soli quì a l’ambra de li oppi romita, 
col pian di Poggio Renatico avanti, 
con l’aria piena di olezzi e di canti, 
benedîciamo a chi ci diè la vita, 


È per noi la tempesta omai finita, 
tornano i soli sereni raggianti, 
o vergine de’ miei poveri canti, 
benediciamo a chi ci diè la vita. 


In un clisio di sogni ridenti 
scorron per noi ben augurate l'ore: 
o amor mio bello, o mio soave amore, 


futura sposa, 0 madre di fiorenti 
futuri figli, baciami, discaccia 
il reo timor, come io ti bacio, in faccia. 











VA ” 


Besa i pioppi nel seren chiarore 
su la pianura verde interminata, 
e intuona la falange spensierata 
de li augelli un divin canto d'amore. 


A l’autunnale vespertin tepore, 
di mille effluvî a l’atira odorata, 
o anima soave immacolata, 
anche tu doni de’ belli anni il fiore. 


Anche tu canti, e forse per gentili 
corrispondenze d’amorosi sensi 
tengono lieti a te bordon li augelli. 


Ma cantan essi ancor, quando i monili 
aurei agitando e i rilucenti anelli, 


tu taci, guardi ne l'azzurro, € pensi. 
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VI 
Fi A che pensi, o _Maria? Placida scende 
‘3-7. NI la notte, cinta di fulgenti stelle, 
Li la luna occhieggia di fra le alberelle 
ee: e le nostre d’amor parole intende. 
È; Bella come sei tu la luna splende 
fio. e di noi parla con le sue sorelle, 
è, mite è la luna, € a noi giammai le belle 
$i 
DD, in segreti colloquî ore contende. 
n 


Amo i silenzi de la notte pia 
e de’ notturni indefiniti arcani 
susurri l'ineffabile concento, 





4 e in un gentil d'amore incantamento 
Lo amo i tuoi baci, o candida Maria, 
Lx baci, conforto a li egri spirti umani. 

















VII, 


Bianda fluisce trepida lucente 
sul verdeggiante pian l'onda del Reno 
e sorride a l’azzurro ciel sereno 
in fra i giuncheti tortuosamente. 


Cullami il capo, 0 amor, soavemente 
e premilo sul tuo florido seno, 
io vo’ sognare sotto il ciel sereno 
al romor de la fresca acqua fuggente. 


Corrano i sogni miei con l’acqua al mare, 
ne l’oblio de le cose che in alterna 
vicenda mutan spirito ed aspetto, 


corrano i sogni nel candor lunare, 
fantasticando sul tuo bianco petto 
eterno amore e giovinezza eterna. 





VII 


Ea passava fra le lunghe a’ venti 
file de’ bianchi pioppi armoniose, 
agile e bionda, e per l’aure tepenti 
spargea profumi di viole e rose. 


Ella passava, e i belli occhi fulgenti 
volgeva a l’onde chiare e sinuose; 
l'onde del Ren fra.i ciottoli scorrenti 
le susurravan mille belle cose. 


Le susurravan sotto la, fiorita 
ombria de’ pioppi racconti di fate 
selve giardini colloquî gentili; 


onde assorta porgeva le sottili 
a' miei baci d'amor labra rosate, 
da le soavi fantasie rapita. 





IN. si 


Ire il vento fra li alberi chiomati 
in un placido vespero stormia, 
da i vasti e verdi ferraresi prati 
guardavan le polledre in su la via. 


In un veloce biroccin pigiati 


noi passavamo, allegra compagnia, 
e romagnoli canti innamorati 
l’agricoltor, surto da i solchi, udia. 


E tu cantavi, e come di ronzanti 
api su i fiori lanciasi uno stuolo, 
le tue note giungevano al mio core. 
Io ti guardava e con braccia tremanti 
ti ricingeva il molle corpicciolo, 
esclamando commosso: amore, amore! 


i cicasi 








ANCONA 


Sorge la bella Ancona al mare in riva, 
in riva a l'Adriatico sonoro, 
alta e ridente, ne la luce viva 
de’ bei mattini e ne' tramonti d’oro. 


Sorge, regina de le Marche, schiva 
d’abbietti studi e di servil disdoro, 
cinta di torri, d’opere giuliva; 
gentil di belle femine tesoro. 


E a le sponde perdentisi sul mare, 
a le città sorelle amica invia 
i suoi saluti; e su lo scintillare 


de le salse onde, per la Marca ombrosa, 
da lei muove d’amore un'armonia, 
come dal labro di novella sposa. 


ee 








MEDIO EVO 


i F iglia di generosi incliti eroi, 
de’ miei pensier bellissima regina, 
un vassallo fedele innanzi a voi 
devotamente le ginocchia inchina ». — 


— « Cavalier, sorgi e di: gradito è a noi 
il tuo sguardo e il parlar ». — « Su la corvina 
chioma baciarvi solo ci chiede e poi 
ire a morir pel Cristo in Palestina ». — 


— « Cavalier sorgi e vieni, e non ti spiaccia, 
baciandomi anco il viso ed anco il petto, 
stringermi fra le tue fervide braccia. 


Chè se cotanta di morire hai brama, 
morir tu devi nel regal mio letto 
fra i dolci amplessi di colei che t'ama ». — 


ame 











FALANGE MACEDONE 

















Biandia la sarissa, incedea fiero 
lo stuol de’ prodi in compagine stretti, 


rozzo erompea da li abbronzati petti »C 
echeggiante lontan l’inno guerriero. TE 
Entro un nembo di polve orrido e nero » 


balenavano al sol targhe ed elmetti, 
scalpitavano i tessali ginnetti 
per le convalli del vetusto impero. È 


} _ A. le Perse fanciulle, a le infelici, A 
Ò, i vili sposi da l’arme d’argento î 
la morte inesorabile mietea. Pa 


î Ed al passar de le schiere vittrici, 
sotto il fragor del bellico concento Re. 
l’opulenta e superba Asia cadea. 


SA 
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i / Jpse, sinu prae se portans, Juga Longa pelebat Re; 
l Solorum nemorum . . . » DI Ò 
È Wang. Pie. et. 544 Pe; 
È LL 4 È 
Stette e guardò pensoso e trepidante: + Wa 
RA ù a, IR 
fra l’alte ripe si volvean nel pieno E 
alveo l’onde del rapido Amaseno, sa 
sotto il piovorno ciel giallo e mugghiante. "ea 
. AE 
Invocò de le belve e de le piante ; ge! 
la trivia iddea da l’amazonio seno, De 
le affidò il caro peso, e in un baleno | “a 
poderoso scoccò l’arco fischiante: SI 
, LI 
2 da 
Urge la turba de l’ostil Priverno É 
da presso intanto, ne l'onda spumosa fi e 
si gitta egli e l'opposto lido afferra. x 
‘s 
È D’infinita dolcezza il cor paterno ve 
raggiò, chè salva su la zolla erbosa o n 
l’ultrice vide de l’ausonia terra. vi 
x 13 
S| 
Lai 
(a 




















IL 


F uggì lontano da le genti, e corse 
per inospiti monti e per foreste, 
nè la torva giammai anima agreste 
sopportò giogo o plebeo freno morse. 


Duro giaciglio la terra gli porse, 
gli fùr cibo le ghiande e i velli veste; 
da le memorie de la patria infeste 
libero e disdegnoso li occhi tòrse. 


Ad aspri ludi, a trattar scuri e dardi 
coperta il dorso di tigrina pelle, 
crebbe la figlia, a” Téucri spavento, 


Ed in lei fisi i moribondi sguardi, 


Métabo diè a l’Averno il turbolento 
spirto, imprecando a le inclementi stelle. 


BA 
















Mine sogni inconcludenti 
la mia testa vuol sognare: 
libri piante stelle mare 

maghi re fiumi e serpenti. 


Pur fra i sogni impertinenti 
vedo bimbe rosee errare, 
che m'invitano ad amare 
coi belli occhi sorridenti. 


Care bimbe non venite, 
poi che desto mi fuggite, 
sol la testa a tormentarmi. 


Combattiam con eguali armi 
una dolce allegra giostra; 
la vittoria sia la vostra. 












TOO 





RS dicevi: « 0 mio diletto, 
fatti fraté, io monachella 
mi farò, sarò più bella 
nel salterio benedetto; 


noi potrem senza sospetto, 
tu fratello ed io sorella, 
Ra ‘io pianeta e tu mia stella, 
a stare insiem con gran diletto », 


Tu dicevi, e li occhi azzurri 
ti brillavano d’amore; 
pel giardino eran susurri, 


ripeteansi per le ajuole 
mollemente fiore a fiore 
le tue mistiche parole. 





Non mi chiedete, o mia vaga sirena, 
perchè son triste e raro a voi favello; 
il pensier, che mi logora il cervello, 
tutte le gioie mie tutte avvelena. 


Ma la vostra gentil voce mi mena 
a voi sovente, e il vostro viso bello, 
quest’'ingegno, d'amor fatto rubello, 
a voi radduce e a’ vostri piè incatena. 


Non vi rivela il tramutar del guardo 
mio del mio core il sentimento arcano, 
e l'invadente fiamma onde tutt'ardo? 


E il viso che s’arrossa e si scolora, 


la man che trema ne la vostra mano, 
non vi parlano, o mia bella signora? 


BA 
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I 


Eos la zolla, agricoltore avaro, 
che pingue il genîal seme comprenda, 
la tua marra brunita al sol risplenda, 
qual ne la pugna del guerrier l’acciaro. 


Qui son le tue battaglie: ove men raro 
è il bosco e d'alto mormorando scenda 
un ruscello fra’ sassi e dove attenda 
la vite a maritarsi a l’olmo caro. 


Candidi buoi, da li occhi grandi e lenti, 
spandete i mugghi per i campi arati, 
auspici fidi de la messe d’oro, 


e voi, femine liete e sorridenti, x 
Spargete i semi; i vostri innamorati 
voglion più bene a chi fa più lavoro. 








» SME è 
194 » 
I 
Ai lavoro, al layor, chi neghittoso È 
poltre ne l’ozio sarà sempre un vile; 
o ch’ e’ nasca fra umil popolo ascoso, 
ita o ch’ ei discenda di sangue gentile. 
de 
Palli Siam figli de la terra; e luminoso 
CO 
sì splende il sole sul grande e su l'umile, 
1 ‘genti beate in placido riposo, 
- <a il tempo giunge di mutare stile. 
dn 
UE 


Il cavalier feroce incauto sprona, 
sin che al passare il mal costrutto ponte, 
del torrente precipita nel grembo. 





È L’avaro navigante s'abbandona 
al mar, nè guarda al torbido orizzonte, 
sin che lo coglie fragoroso il nembo. 








vi 
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III. 


Il suon de' canti lieti 
pel fresco aer si perde; 
su la campagna verde 
attendono i vigneti. 


Passan lucenti e cheti 
i falcetti fra "1 verde; 
pel fresco aer si perde 
il suon de’ canti lieti. 


Passan come tempesta: 
e i grappoli beati 
reclinano la testa. 


Su i campi un non ne resta, 
cadono tra la festa 
de’ canti innamorati. 











IV 


Pa che su i campi sia 
la grndine passatà, 
l’uve e le biade via 
ella si sia portata, 


Ma ne’ granai entrata 
è la ricolta pia: 
è tutta un'allegria 
l’uva nel tin pigiata. 


La madre terra attende 
invano i figli suoi; 


piange ma cor riprende, 


e generosa stende 
pomoso il corpo a noi. 
il bue la terra fende. 
















VA 


Bas la terra il lento 
candido bove al piano ; 
e il mugghio sonnolento 5; 
spande lontan lontano. “i 


Cantan li augelli al vento 
sul vertice montano, © 
e al secondo alimento 
chiamano il buon villano, 


Dal vertice montano "È 
la candida s'aderge ; 
de la notte regina; 


e al suo bel re s'inchina, 
che sfolgora e s'immerge Ì 
sovra l’arato piano. Ha 








Pa 





VI 


Lia nel tino canta: 
« i thiiei racemi hai rotti, 
vendemmiator; le botti 
prepara a l’uva infranta. 


Se il legno non si schianta, 
gorgoglierò le notti x 
d’inverno entro le botti ». 
L’uva nel tino canta: 


« Come lucente stella 
zampillerò lucente 
a la stagion novella 


entro i bicchieri, a’ mali 
de’ miseri mortali 
conforto onnipotente ». 


VII. 


Saiiara tellus, prischi abitatori, 
voi diceste l’Italia. — E tra le biade 
e tra le pingui vigne i suoi cultori 
contro i nemici acuminir le spade. 


AI cozzo orrendo diveniano rade 


le turbe de robusti assalitori: 
Se a festa inghirlandati i tori, 
inni correan l’enotrie contrade. 


Ora non più: la malaria e lo stento 
cuopre la terra de le messi, e impera 
a i campi incolti il principe romano. 


Schiaffi ci dà l’insultator Germano, + 
e fra li odi la fame e lo spavento, 
l’abbietta plebe stermina il cholra. 








VII. 


Dj; zappe, marre rastri e sacchi onuste 
passan le turbe pallide e neglette, 
da li occhi tristi, da le faccie aduste; 
vecchi fanciulli donne e giovinette. 


E vanno al porto, e imprecano a le ingiuste 
sentenze del buon dio che non permette 
lor d’abitare in patria. Su le anguste 
scale salgono e gittansi, costrette 


in poco spazio, a prora. Il vapor fischia 
e fragoroso su le vie del mare 
lanciasi per un novo suol lontano; 


e stanno i tristi, ne l’inimonda mischia, 


sotto l’algente ciel de l’oceàno, 
stan la novella patria ad aspettare. 


** 








M; dissero li amici, i fidi amici, 
di ricco vecchio o giovinetta sposa, 
che per morbo crudel triste e pensosa, 
traesti giorni squallidi infelici, 


ma che te le felsinee pendici 
baciàr con la salubre aria odorosa, 
che sul tuo volto rifiorì la rosa.... 
Ah perchè non mi dissero li amici 


che quando altri, e non io, t'ebbe discinta 
a li amplessi la zona verginale, 
la morte t'abbracciò, di me pietosa, 


e che t'avevan, derelitta estinta, 
< senza compianto e senza funerale, 


portata a seppellire a Ia Certosa? 


dA 








n) SDÎ vi LZ Sia 


a memorie de l'amor perduto 
che ritornate a conturbarmi il core, 
ah vi prenda pietà del mio dolore, 
io le vostre blandizie odio e rifiuto. 


Nel nuovo esilio d’ogni gioia muto, 
passan per me malaugurate l’ore, 
senza dolci speranze e senza amore, 
o memorie d'amore, io vi saluto. 


D'ebeti sonni vo' tranquilla e pia 
la notte e il giorno affaccendato e lieto; 
sterile pace l’anima desia. 


Tregua a i lamenti, o mesta anima mia, 


sofiri, povero cor, nel tuo segreto, 
soffri, povero cor, sofiri ed oblia. 


Da ai 











È, n) 
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Bai le antenne fischia il vento 
su la rada e mugge il mare, 
volan volano i gabbiani 
con un grande strepitare. 


Già comincia il bastimento 
mollemente a beccheggiare, 
ne le cuccie, come cani, 
noi ci andiamo a rintanare. 


Oh che dolce dondolio 
oh che musica serena 
c'è a sentir, piaccia o non piaccia. 


Io vi dico, a fe d’iddio, 
o compagni, in questa scena 


tutti bianca abbiam la faccia. 


IL 


O rinchiusi ne i giganti 
bastimenti in quarantena, 
o compagni, è queto il mare, 
puro è il ciel, la luna è piena. 


Fiottan l’onde spumeggianti 
a la ferrea carena: 
sta la riva a riguardare, 
per noi candida sirena. 


Sul tranquillo mar le nostre 
erran voci altosonanti; 
‘tu, Argentario, le ripeti 


fra le tosche erbose chiostre: 
levan, gittano le reti 
le paranze remiganti. 


ee 








PEL CARPEGNA È 


. 


(A Guido Conte di CarpeBîta) 
L 1 


Sì pel selvaggio monte ermo cavalco 
nel bagliore del di crepuscolare, 
sotto le quercie, in mezzo a l’ululare 
de’ freddi venti. Assiduamente un falco 


segue il mio corso e stride. Io balze valco 
petrose, e de i torrenti lo scrosciare 
m’introna. Sol da lunge un casolare 
si vede a pena. Il monte ermo cavalco. 


Batti, o corsiero, la ferrata zampa 
incontro al sol che dietro l'alta vetta 
S'asconde e in raggi fiammei divampa. 


Il signor di Carpegna, il gentil conte, 
già da molt’ore impaziente aspetta 
l'ospite amico su l’avito monte. 


IL 


da mie rime d’amor facili e piane 
invidian le" sorelle aspré e stridenti 
e mi suonano in cor, come concenti 
di lene mormoranti acque montane. 


O amore, o amore, o de le genti umane 
gioia e tormento, o b.i volti ridenti, 
o chiome su bianchi omeri cadenti, 

o per verdi pendii sacre fiumane, 


farà il vostro poeta a voi ritorno x 
quando al pian ridiscenda; or de la forte 
Marca i monti m’arridono giganti. 


Sorgon li eroi dal regno de la morte 
sul mio cammino... O corsiero, del giorno 
spenta è la luce..., avanti avanti avanti! 








III ; 


Siate clementi, o pie stelle, al solingo 
che i gioghi tenta del padre Appennino, 
siate clementi, o stelle, al pellegrino 
che va per la notte algida ramingo. 


Invano a l’animal forte mi stringo, 
s'arretra esso e annitrisce, e col corvino 
occhio mi guarda: cala su l’alpino 
culmin la nebbia. Ma al pensiero io fingo 


mite il viaggio; fra l’eccelse piante 
sprono, sì come un cavalier che a l’armi 
corre nè da l’antico onor traligna; 


(e) 


vado, mormorando, o vecchio Dante, 
il ferreo suon de’ tuoi sdegnosi carmi, 
Pier Traversaro e Guido di Carpigna. 





IV. 


Siaipindo apnitrisce un gran destriero 
per la selva dei cerri, a la Faggiola 
vicina, ed erra per la notte sola 
tutto cinto di ferro un cavaliero. 


La grande asta ei palleggia, alto il cimiero 
al vento boreal fischiando vola, 
ne li occhi come fulmine il pensiero 
balena e porta l’orrida parola: 


— Abbandona; o Firenze, i tuoi monili, 
il tuo Calendimaggio, e l'armeggiare 
su le piazze di marmo in mezzo a i fiori. 


Da la Marca Uguccion piomba su i vili 
tuoi cittadini, nembo aquilonare 
su l’opere de’ miti agricoltori. — 





NE » 





V an le mandrie de’ buoi a la pastura 


del carpineo Apennin su le montane 
selvose cime, e spandesi a la pura 
aria il solenne suon de le campane. 


Il Mutino fra’ sassi e la verzura 
scroscia con suon di romorose frane; 
con l’Isauro si sposa a la pianura, 


precipitando da la balza immane. 


Algidi flumi del paese mio, 
feltreschi monti, ove a cortese invito 
Guido m’accoglie, e dove il cor mio posa, 


tra la vostra quiete umida ombrosa, 
vivere amare, e perdermi vogl’io 


ne la tranquillità de l’infinito. 


Toe 
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(FRAMMENTI) 


È come questo ciel triste il cor mio 
e c'è tempesta anche dentro al mio cor: 
o primavera de la vita addio, 
primavera di pianto e di dolor. 


Fra quei canneti dondolanti il vento 
sibilando che mormora laggiù? 
che questa terra questo firmamento 
forse io non debba riveder mai più? i 


Lo so, povero io sono, e per lontano 
mar, non volente, mi conviene andar: 
de’ genitori li ultimi anni invano 
vuol l'amoroso figlio consolar. 





Ah il pane che l’onesto mio lavoro 
mi procura davver che sa di sale, 
poi che partirlo a lor, viver con loro 
m'è tolto, duro insopportabil male. 


Perchè, buon mare, ne’ tuoi gran momenti -* 


giù non m'ingoi ne’ tuoi gorghi cupi, 
e il mio capo ricciuto non avventi 
a l’algente rigor de le tue rupi? 
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Da di Santa Eufemia il golfo ameno 
s'incurva sovra Pizzo un monte sta, ” 
e sul monte si leva al ciel sereno 


una ridente calabra città. 


Guardan li aranci con occhi fiammanti 
fra il verde al sole, di feraci ulivi 
cantano a i venti selve nereggianti, 
scendono al piano del Mesima i rivi. 


Rosseggia d’incantevoli tramonti, 
popolato di bianche isole, il mare, 
melanconicamente al mare i monti 
parlan d'amor nel di crepuscolare. 


Tristi in cadenza i calabresi canti 
risuonan per le valli: odî ed amori 
cantan, fraterne cladi e gioghi infranti 
selvagge melodie di rudi cuori. 














TACIENI 


(CONGEDO) 


O miei Sonetti, con penne veloci 
varcate il mar tirreno, ite a la Villa 
Maria, là dove di verginee voci 
suonan le aiuole e il sol blando scintilla, 


Scintilla il sol pci nitidi sonori Pa 
di platani viali, e sul ridente 
lago, ove i cigni, ellenici cantori, 
snodano i tenui colli alteramente. 


Essì non più lungo li erbosi' prati 
van de l’asio Caistro in bianca schiera, 
poi che su i lidi campi insanguinati 
l’otmana gente e Macometto impera. 











Dal dorato Pattòlo un giorno, augelli 
de le Muse, volarono su Delo 
e del raggiante Apolline i capelli 
biondi cantaron sotto il mite cielo, 





a l'ombra de li allori, e pei mirteti 
sacri echeggir le liquide canzoni: 
da l’aurea lira Apolline a que’ lieti 
canti i primi traea musici suoni. 


Ma de l’Eurota le cannose sponde 
allor che deste i vostri ultimi canti, 
tacquer le greche fantasie gioconde, 
candidi cigni, e i belli inni sonanti. 


Or taciti spiate un'ombra, un’orma, 
sul verde lago di villa Maria, 
d’un’agile fuggente antica forma 
che inspiri a voi la spenta melodia. 


Hl 
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